 Lectio agostana 2026

Sabato 8 agosto. Portare a compimento la Parola di Dio (Col.1,24-2,5)

[bookmark: _Hlk236936112][bookmark: _Hlk234484164]‘Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. 25Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, 26il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 27A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. 28È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. 29Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza. 1 Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, 2perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell'amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: 3in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. 4Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: 5infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo’ (Col 1,24-2,5)

· Prescritto (1,1-2)
· Introduzione generale (1,3-23): a. ringraziamenti; b. la preghiera per la piena conoscenza di Cristo e inno cristologico; c. i tre temi della lettera
· Il corpo della lettera (1,24-4,1):
1. L’annuncio del Vangelo come Mistero (1,24-2,5)
1. Rimanere saldi nell’insegnamento ricevuto (2,6-23)
1. La vita nuova in Cristo (3,1-4,1)
· Conclusione esortativa (4,2-6)
· Notizie e saluti (4, 7-18)

Esegesi.
La ripresa dei tre temi annunciati da Paolo è fatta in modo inverso partendo, così, dall’annuncio del Vangelo.
v.24 ‘Ora’ non ha un valore temporale ma logico; andrebbe tradotto con ‘quindi’ per sottolineare il legame con quanto precede. Questa sezione (1,24-2,5), che richiama all’inizio e alla fine il tema della gioia a modo di inclusione, tratta del ministero di Paolo e del suo valore in ordine al Vangelo. Il cuore del brano è l’identificazione del Vangelo con ‘il mistero’ che Paolo rende noto e fa conoscere, cioè Cristo Gesù. Questo verso 24 presenta una difficoltà che ha dato origine ad una traduzione sbagliata e ancora ricorrente; questa traduzione sbagliata insinuava che ai patimenti di Cristo mancasse qualcosa che il cristiano completava con le proprie sofferenze. Questa traduzione errata è servita spesso per ‘valorizzare’ il dolore, quasi dovesse essere ricercato…per dare una mano a Gesù. Alla Croce non manca nulla; la sua efficacia è totale e universale.	Comment by don Luigi Galli: 	Comment by don Luigi Galli: 
La frase (complessa) potrebbe essere parafrasata così: ‘Io, Paolo, debbo portare a termine nelle mie sofferenze (nb. il termine greco allude più all’angoscia che al dolore fisico) le tribolazioni di Cristo per riuscire a soffrire come lui a favore del suo corpo che è la Chiesa’. Le sofferenze di Paolo sono ‘per la Chiesa’. 
v. 25 Paolo spiega qual è il suo ministero verso la Chiesa; non è il primo annuncio ma portare a pienezza l’annuncio già ricevuto dai Colossesi.
vv. 26-27 La specificità del ministero di Paolo è far conoscere in pienezza il mistero svelato: la ricchezza di Cristo in vista di una speranza gloriosa, accessibile a tutti. 
v. 28 il contenuto dell’annuncio è solo Lui e solo Lui è da conoscere ‘con ogni sapienza’ perché solo la comunione con Lui offre la speranza della gloria. Questa certezza sostiene ogni ministro del Vangelo/Mistero (v.29).
vv. 2, 1-5. Prepara la sezione seguente sulla saldezza della fede e richiama i Colossesi a resistere.




Meditazione. 
Sottolineo alcuni passaggi di un testo ricco e articolato.
- Annunciare il Vangelo vuol dire portare a compimento la Parola. Può succedere che, anche senza volerlo, si può tradire il cuore del Vangelo quando lo si riduce ad un insieme di precetti da osservare. Il Vangelo è ricco di una grande sapienza umana, ma … non è un libro: è una persona. Solo l’incontro con Gesù vivo può rivelare la pienezza di ogni parola evangelica. Per questo non si finisce mai di comprenderlo e accoglierlo; così l’atteggiamento decisivo per entrare in comunione con il Vangelo/Mistero è l’umiltà. Gesù ha detto che solo ‘ i piccoli’ possono accogliere ciò che il Padre rivela nel Figlio. 
- ‘A favore del suo corpo che è la Chiesa’. La pienezza, oggi, della storicità di Gesù è la vita della Chiesa, sua Sposa e suo Corpo. Il servizio di Paolo verso il Vangelo è far vivere la Chiesa. Questo, oggi, è un punto quanto mai complesso, non tanto dal punto di vista teorico perché ormai è chiaro che la Chiesa nasce dall’Eucaristia ed è Sposa e Corpo di Gesù; ma vivere la Chiesa come il Mistero di Cristo che vive nella storia si è reso difficile perché in primo piano sta sempre l’aspetto istituzionale che non è separato dal Mistero che, tuttavia, non appare in primo piano in un Occidente scristianizzato. Da qui nasce l’urgenza di una riforma che renda la Chiesa trasparenza del Mistero della Croce. La comunità cristiana deve apparire - fino a sembrare ingenua - il luogo in cui la vita è donata perché il mondo sia felice, diffondendo gratuitamente la speranza che tutto abbia un senso. È troppo facile mondanizzare il Vangelo attraverso discorsi astratti sull’umanità. Sono necessari, ma non sufficienti. La Chiesa, come ha fatto il suo Maestro, deve dare la vita per far vedere che c’è più gioia nel dare che nel ricevere. La Chiesa deve ‘distribuire’ tutto quello che ha accumulato senza trattenere nulla.
- Deve diffondersi una antropologia rivoluzionaria che è quella del dono e del perdono. Questo è il punto che non si riesce a mettere al centro. Perciò la Chiesa deve essere il luogo della libertà e della gioia, abbandonando la pesantezza di una immagine vecchia, triste, impacciata e giudicante. Si affaccia un tema difficile e delicato ma che sarà inevitabile affrontare. Il cristiano, per molti versi, è alternativo (si potrebbe anche dire: un pizzico ‘anarchico’) al sistema mondano ormai nelle mani, più di quanto si immagini, del potere, del fare, del denaro e della legge del più forte, senza dono e perdono e senza invocazione alla Grazia che sola può salvare.  Gesù l’ha detto: ‘Vi perseguiteranno come hanno perseguitato me’. Per la Chiesa è giunto il tempo della profezia e del martirio. Ci sarà occasione di tornare su questi temi complessi. Bisogna trovare anche un linguaggio che sia equilibrato e comprensibile perché ‘le sbavature’ sono dietro l’angolo. 
Le lettere ai Colossesi e agli Efesini ci saranno di grande aiuto.


Ruminatio.

E così, intimamente uniti nell'amore, voi siate arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza


